
POLITICA INTERNA 

Televisione 
Sciabolate 
di Manca su 
Berlusconi 

• i ROMA. Come si pud defi
nire Il rapporto odierno tra Rai 
e Flnlnvest? Come la favola 
del lupo e dell'agnello, ri
sponde Enrico Manca. Dove 
I agnello, naturalmente, è la 
Rai, Il lupo e Berlusconi. II 
presidente della Rai si è pre
sentalo ieri mattina davanti al
la commissione Industria del 
Senato, che sta conducendo 

; un'Indagine conoscitiva sul-
' l'antitrust. II22 ottobre scorso 
era toccato a Berlusconi, che 
aveva sparato ad alzo zero 
conino la Rai e Telemontecar-
lo. Ieri Manca ha detto la sua 
Insistendo, In particolare, su 
Ira questioni: 1) «Nei mesi 
passati - ha detto Manca - ho 
rivallo In più occasioni Inviti 
alla flnlnvest e gli altri privati 
Invitandoli a collaborare, so
prattutto In vista della tv diret
ta da satellite. Ma non sono 
arrivate risposte»; 2) alle pro
poste di collaborazione si è 
contrapposto una sorta di pat
io leonino: la Rai lasci al priva
li l'Intratlenlmemo e si limiti a 
lare Informazione e cultura: 
•Questo si - ha ribadito Man
ca - sarebbe far violenza al 
mercato e soffocare la con
correnza,.. la Rai deve opera
re a lutto campo, noi voglia
mo proiettare l'azienda Italia 
sul mercati, non azzopparla 
comprimendo il ruolo del ser
vizio pubblico.,.!; 3) a questi 
fini la cosa più Importante da 
fare (e In via prioritaria) è la 
«distribuzione delle frequen
ze (In questi anni occupate 
con la logica del Far West, 
ndf) riservando al servizio 
pubblico (ulte quelle necessa
rie alla copertura dell'Intero 
territorio nazionale da parie 
di lutto le reti tv e radiofoni
che, della Rai; attualmente -
ha dello Manca - la Rai è pe
nalizzala dal caos che si £ ve
rificato In mancanza del plano 
delle Irequenze. 

D'altra parie, già In altre oc
casioni II presidente della Rai 
aveva dovuto registrare che le 
sue ripetute profferte verso 
Berlusconi non avevano tro
valo riscontro. Eppure, II 22 
Ottobre, era slato II presidente 
della Flnlnvest a lamentarsi di 
non (essere riuscito mai ad 
avere un appuntamento dalla 
RaWManca ha giudicato «sin-

(lolare. questo rimprovero, al-
a luce anche della caccia alle 

stelle della Rai (Baudo, Carrà, 
Bonaccort) condotta con 
successa da Berlusconi nella 
KdWa primavera. 

Nella sua audizione Manca 
ha tratteggiato le linee di un 
possibile sistema televisivo 
misto, ad elevate capaciti di 

* competizione sul mercati in-
tematlonall. E ne ha Indicato 
alcune condizioni. Tra le pri
me, una equilibrata ripartizio
ne delle risorse, tenendo con
to che la Rai deve slare sul 
mercato e, contemporanea
mente, fornire specifici servizi 
alla collettività: abbisogna, 
perciò, di un canone certo, 
trasparente e congruo; di una 
quota pubblicitaria che non 
venda erosa di anno In anno. 
A questo proposito va ricor
dato che nel preventivo del ri
cavi per II1988 - 11 consiglio 
ne ha proseguito l'esame Ieri 
sera - viene Ipotizzato un si
gnificativo aumento del tetto 
pubblicitario Rai, In modo da 
risarcire II servizio pubblico 
delle restrizioni che ali sono 
state Imposte negli ultimi an
ni, a AI. 

^Decreto «616» 
Ha dieci anni 
la legge sul 
decentramento 
m ROMA. Dieci anni fa II 
Parlamento varava la legge sul 
decentramento amministrati
vo, passato nella memoria 
collettiva degli addetti al lavo
ri come II «Dpr 616», Doveva 
essere l'attuazione tardiva del 
dettato costituzionale sul go
verni locali e sul raccordo tra 
questi ultimi. Ma non è slato 
cosi. Del bilancio di questi 

' dieci anni, delle aspettative, 
delle delusioni, si parlerà a 
Venezia nel convegno orga
nizzato dal Consiglio regiona
le veneto dal 18 al 20 novem
bre Tra I relatori Massimo Se
vere Giannini, Augusto Barbe
ra, Franco Bassaninl. In que
sto decennio I grandi progetti 
di programmazione territoria
le sono naufragati di fronte al
la reviviscenza di centralismo 
burocratico e alla Incapacità 
di gran parte delle neonate re
gioni di trovare spazi adegua

li!, strette tra le pressioni del 
governo centrale e le aspetta
tive degli enti locali che II 
«616» intendeva coinvolgere 
con l'altrlbuzione di un gran 
numero di competenze. 

Il «molleggiato» condurrà ancora Fantastico 
ma la Rai avverte: «Alla prima che mi fai...» {«jkài^ ; 
Per i consiglieri comunisti resta aperto '* *.* 
il problema delle responsabilità aziendali 

Per Celentano multa 
e cartellino giallo 
Adriano Celentano resta al suo posto, accetta di 
pagare una modica multa di 200 milioni, prende atto 
che altri «colpi di testa» gli costeranno una immedia
ta messa alla porta. Ma una clausola del nuovo con
tratto gli lascia la possibilità opposta: di andarsene, 
cioè, sbattendo egli la porta. Insomma, questa storia 
è tutt'altro che finita. Mentre si apre quella delle 
responsabilità della Rai e dei suoi dirigenti. 

ANTONIO ZOLLO 

sai ROMA. «Oli abbiamo mo
strato il cartellino giallo», 
commenta Emanuele Milano, 
vicedirettore generale della 
Rai, rubando inconsapevol
mente la battuta al vostro cro
nista. Vuol dire che al prossi
mo fallo per Celentano scatte
rà automaticamente l'espul
sione. Messa una toppa al 
guaio combinato dal molleg
gialo con II suo predicozzo di 
sabato sera, II vertice Rai in
crocia le dita per II futuro, 
Agnes e la pattuglia del diri-

Senti de mirano ad archiviare 
caso con le quattro sculac

ciate rifilale al birichino di via 
Oluck. 

Ben diversa è l'opinione dei 
consiglieri Pel: «Riteniamo -
hanno dichiaralo Bernardi, 
Mendunl, Romano e Roppo -
che i problemi sollevali dall'e
pisodio del monologo di Ce
lentano non siano affatto 
esauriti... stamane presentere
mo un documento di puntuale 

critica non solo alle intempe
ranze di Celentano, ma alle 
carenze direzionali che si so
no evidenziate nell'ambito 
della rete, con sollecitazioni 
di provvedimenti adeguati...». 

Biagio Agnes, direttore ge
nerale, Illustrando al consiglio 
il compromesso fatto con Ce
lentano, ha già fatto capire 
che si iarà quadrato attorno 
allo staff dirigente della rete 
de. «La gestione del rapporto 
con Celentano si è rivelata più 
difficoltosa del previsto - ha 
detto il direttore generale -
però la Rai si era tutelata con
trattualmente e i suol dirigenti 
si sono mossi con scrupolo, 
intervenendo tempestivamen
te e reiteratamente su Celen
tano Ed è per questo che 

Agnes ha respinto le dimissio
ni offerte da Mario Maffucci, il 
capostruttura responsabile di 
Fantastico. E l'altra sera che -
Ira viale Mazzini e la suite del 

vicino albergo Hilton - si so
no Intrecciale le trattative tra i 
dirigenti di Raiuno 01 direttore 
Rossini, l'assistente Fuscagni, 
il capostruttura Maffucci) e 
Celentano per la stesura di un 
contratto aggiuntivo, che di 
per sé prova che quello prece
dente, siglato II 9 luglio, non 
contiene affatto tutele ade
guate per la Rai. I dirigenti Rai 
gli hanno fatto capire che 
chiedevano un atto di ripara
zione, che restituisse alla rete 
e all'azienda almeno una par
te cospicua della faccia per
duta, che indicasse alla magi
stratura l'estraneità dell'azien
da alla sua sortita contraria al
le norme sulla propaganda 
elettorale. L'accordo viene 
perfezionato ieri mattina al-
l'HIIton. 

Alle 15 in punto due vetture 
Rai arrivano sgommando da
vanti palazzo S. Maculo, dove 
è appena arrivato l'on. Borri, 
prsidente de della commissio
ne di vigilanza. Al quale Man
ca, Birzoli e Agnes illustrano 
la decisione presa. Insieme 
accettano di parlare con i 
giornalisti. Manca appare sor
nione, Agnes ostentamente 
allegro. «La parlila e aperta», 
dicono entrambi. Si chiuderà 
- aggiungano - nell'imminen
te riunione dell'intero staff 
della direzione generale; subi
lo dopo, intorno alle 16,30, 

Agnes riferirà al consiglio. Al
la riunione decisiva ci sarà an
che Celentano?, chiede qual
cuno. «Noooooooh - esclama 
Agnes -; ma come, prima di
cevate che il vero direttore ge
nerale era Baudo, ora vorreste 
che fosse Celentano?». Agnes 
conferma di avergli partalo 
soltanto domenica scorsa, 
dopo essersi consultato con 
Manca. Si capisce che è stala 
esclusa la rinuncia alla diretta 
per Celentano: sarebbe una 
umiliazione cocente, a fronte 
di Berlusconi e Pippo Baudo. 

E allora tutti di corsa a viale 
Mazzini. In consiglio Agnes 
parla per una decina di minuti, 
è tale e quale quello delle in
vettive contro I mandarinati 
alla Baudo: «Mi sono mosso 
sulla base di un presupposto 
irrinunciabile: non deve esse
re consentito a chicchessia di 
trasformare un'area di colla
borazione ai programmi in 
terra di nessuno, nella quale 
possano avvenire scorribande 
che violano la legge, danneg
giano l'immagine del servizio 
pubblico, tradiscono la fidu
cia dei dirigenti...». 

Esce Manca e illustra ai 
giornalisti la soluzione, già tra
dotta «In intesa aggiuntiva che 
rientra nel quadro giuridico 
del contrailo»: 1) Celentano 
resta conduttore del program
ma e, In considerazione del

l'ammissione immediata del
l'errore commesso (e sul qua
le si attendono rispettosamen
te le conclusioni della magi
stratura) gli si commina la 
multa di 200 milioni, 2) Celen
tano si impegna a rispettare -
nella conduzione, nei mono
loghi e in altri interventi - II 
divieto di un utilizzo impro
prio del mezzo tv che sia in 
contrasto con principi e nor
me che regolano il servizio 
pubblico; 3) la trasmissione 
andrà In diretta ma Celentano 
dovrà avvalersi di testi scritti, 
preventivamente concordati 
con i responsabili della tra
smissione; 4) Celentano pren
de atto che ogni altra violazio
ne delle intese porterebbe al
l'immediata risoluzione del 
contratto con tutte le previste 
conseguenze (si parla di una 
penale di Ire miliardi); 5) in 
caso di dissensi di altra natura 
0n parole povere: su modi e 
contenuti del programma) è 
prevista la soluzione consen
suale del contratto. In verità 
questa formula lascia a Celen

tano la possibilità di plantare 
baracca e burattini quando gli 
parrà opportuno. 

Per Manca sì tratta, tuttavia, 
di una conclusione non emo
tiva, che rafforza il servizio 
pubblico e la libertà di espres
sione, perché non si finisce «a 
(arataci e vino e non si mette 
il cappio della censura a nes
suno*. E Celentano? Non ha 
perso l'occasione per far risal
tare, con un misto di arrogan
za e sberleffo, la patetica de
bolezza del suol contraenti: 
paga la multa ma dona altri 
200 milioni a un istituto per la 
ricerca contro l'Aids. Non lo 
turba il latto di essere ultimo 
nel listino di borsa della neo
nata trasmissione di Pispoli 
(La grande occasione, Rai-
due) essendo quotato a 950 
lire, contro le 25.650 di Gor-
baciov e le 20.150 di Zavoli; 
né gli insulti («cretino, ipocri
ta, ignorante») dell'associa
zione dei fabbricanti di pellic
ce. Celentano donne e medi
ta: sul suo sabato più duro 
(quello di domani) e i prossi
mi, imprevedibili monologhi. 

Fumata nera a Montecitorio per i due membri del Csm. Riprende il dibattito 
sulle responsabilità dei giudici senza attendere le proposte del ministro 

Rognoni: «Vassalli ty-irt*. il mio progetto» 
E la magistratura a tener banco nell'agenda parla
mentare. Ieri deputati e senatori riuniti in seduta 
comune non sono riusciti ad eleggere due membri 
del Csm. II comitato ristretto della Camera ha af
frontato i nodi della legge sulla responsabilità civi
le dei giudici. Vassalli ribadisce che il suo disegno 
di legge è pronto. «Non si discosterà dal mio», ci 
ha detto l'ex guardasigilli Rognoni. 

FABIO INWINKL 

sai ROMA. È andata a vuoto 
la seduta comune di Camera e 
Sonato per l'elezione di due 
membri del Consiglio superio
re della magistratura. Nessun 
candidato ha Infatti raggiunto 
la prescritta maggioranza dei 
tre quinti del componenti del
le due assemblee (573 voti). II 
maggior numero di consensi 
(480) è andato al liberale En
zo Palumbo, ex senatore, 
mentre 302 voti ha ottenuto 
l'ex ministro socialdemocrati
co Dante Schletroma e 252 
suffragi sono Uniti sul nome 
del socialista Dino Fellsettl, 

presidente della commissione 
Giustizia della Camera nella 
scorsa legislatura. Mauro Mel
imi, ex segretario del partilo 
radicale, ha ottenuto 75 voti. 

La votazione di ieri a Mon
tecitorio si era resa necessaria 
per sostituire nell'organo di 
autogoverno dei magistrati 
Silvano Tosi, deceduto lo 
scorso agosto, e Mauro Ferri, 
nominato giudice costituzio
nale due settimane fa da Cos-
siga. Sia Tosi che Ferri erano 
stati espressi a suo tempo dal
l'area laico-socialista. Questa 
volta socialisti e socialdemo

cratici hanno presentato can
didature * distinte, - con ' una 
conseguente dispersione del 
voli. In apertura di seduta il 
radicale Teodori e il demo
proletario Russo hanno chie
sto un dibattilo preliminare 
sulle candidature. II presiden
te lotti ha osservato che «il 
Parlamento in seduta comu
ne, in base a una prassi co
stante e consolidata, opera 
come collegio elettorale» e 
•nei collegi elettorali non è 
mal stato ritenuto ammissibile 
qualsiasi tipo di discussione». 
1 parlamentari di Dp non han
no poi partecipato al voto per 
protestare contro il «metodo 
spartltorlo-consoclativo» nel
l'indicazione delle candidatu
re; i radicali, invece, manife
stano in un comunicato soddi
sfazione per la «notevole af
fermazione» di Mellini. La 
giornata parlamentare di ieri 
ha segnato, accanto a questa 
infruttuosa votazione, anche 
la ripresa di attività del comi
tato ristretto di deputati incari

cato di elaborare le nuove 
norme sulla responsabilità ci
vile dei magistrati. II comitato 
ha deciso di procedere senza 
ulteriori rinvìi per consentire 
alla commissione Giustizia 
della Camera di approvare il 
provvedimento entro un paio 
di settimane. II ministro Vas
salli, intervenuto alla riunione 
di ieri mattina, ha ribadito che 
il disegno di legge governati
vo è pronto e il suo varo da 
parte del Consiglio dei mini
stri è da considerarsi immi
nente. I deputati hanno però 
deciso di non attendere il te
sto del guardasigilli e nel po
meriggio hanno proseguito 
l'esame delle proposte di ini
ziativa parlamentare. 

Sul progetto Vassalli si sus
seguono le «anticipazioni» e i 
commenti. «Nelle grandi linee 
- osserva Alessandro Discuo
io, presidente dell'Associazio
ne nazionale magistrati - il di
segno di legge non si discosta 
molto dal "pacchetto" Ro
gnoni». E aggiunge: «Resta un 

dato di fonda l'atto motivato 
di giudizio adottato nelle tor
me di legge è per sua natura 
incompatibile con qualsiasi 
forma di responsabilità civi
le». Raffaele Bertoni, segreta
rio di Unità per la Costituzio
ne, la corrente di maggioran
za dei giudici, parla di «acqua 
riscaldata»: «La giustizia è già 
al collasso e con norme del 
genere la paralisi sarà com
pleta». Affermazioni molto 
dure, che fanno prevedere un 
clima assai caldo al congresso 
dell'Associazione magistrati, 
che si apre la prossima setti
mana a Genova. 

Del resto, le crescenti diffi
coltà del quadro politico e i 
contrasti nella maggioranza 
mai si conciliano con l'urgen
za delta riforma. Incombe la 
scadenza dei 120 giorni dal 
voto referendario, dopo i qua
li gli effetti dell'abrogazione 
voluta dagli elettori provoche
rebbero il temuto vuoto legi
slativo. «Mi auguro che il go
verno si muova - ci ha detto 

l'ex guardasigilli Virginio, Ro
gnoni - perché il tempo corre 
e 120 giorni sono un periodo 
breve. In caso di crisi, poi, la 
prassi è che il Parlamento so
spenda I suoi lavori». All'on. 
Rognoni abbiamo chiesto un 
parere sull'iniziativa di Vassal
li. «Ritengo che il suo testo -
ha risposto - non sia dissimile 
dal mio. Allora certi ambienti 
della magistratura affermaro
no di preferire la celebrazione 
dei referendum alle norme 
del pacchetto. Una reazione 
eccessiva, che in seguito é sta
ta corretta». Secondo l'espo
nente democristiano restano 
da chiarire ancora un paio di 
punti controversi. tAnzitutto il 
cosiddetto «filtro» sull'ammis
sibilità dell'azione risarcitoria. 
Rognoni preferisce che sia af
fidato al giudice ordinario, 
mentre la proposta del suo 
partito lo indica ne] Csm. Al
tro nodo cruciale è quello che 
concerne la disciplina della 
responsabilità civile nei casi dì 
decisioni emesse da organi 
collegiali. 

-"--—------• Intervista al sociologo Franco Cazzola 
In uno studio ha quantificato le tangenti ai partiti: 33mila miliardi 

Così la corruzione diventa abitudine 
Franco Cazzola guarda con interesse i giornali che 
riprendono le anticipazioni sulla sua ricerca e ri
portano le cifre della corruzione politica: 33mila 
miliardi, quasi tutti relativi agli ultimi 10-15 anni. In 
attesa che il lavoro venga pubblicato, il sociologo 
catanese in questa intervista all'«Unità» avanza al
cune considerazioni e spiega i criteri scientifici 
seguiti nell'indagine. 

GUIDO DELL'AQUILA 

mm ROMA. II58% della cor
ruzione politica e targata De; 
II33% P.I; pois» •'^Partiti. 
II Pel * sull'ultimo gradino, 
molto In fondo: Il i%. Allora, 
Cazzola, è la conferma della 
correttezza del modo con II 
qualèi comunisti hanno po
sta la questione morale: non 
una differenza cromosomica 
la diversità Pel, ma un diver
so modo di Intendere la poli
tica e di praticarla. 

Proprio cosi. MI sono mes
so UÉÉare la corruzione pò-
litlcWpWhé la ritengo un In
dicatore di come la stessa po
litica 6 concepita. EII nostro è 

un sistema politico caratteriz
zato da una forte corruzione. 
Sono d'accordo con quanto 
dice Mussi sull'Unità» non è 
un problema vecchio, datato; 
ci siamo Immersi adesso, oggi 
più di Ieri. 

In queste osservazioni 
non è Insilo II rischio che 
la corruzione politica en
tri nella testa della gente 
come un tatto acquisito e 
tollerato, In sostanza co
me un «non reato»? 

In un certo senso si. Una prati
ca illegale ma diffusa qualcu
no può essere portato a consi

derarla legittima. Il fatto è che 
se la politica. Invece di uno 
strumento di governo, diventa 
un mezzo per fare altre cose, 
per curare interessi personali 
o di gruppo, è chiaro che si 
aprono spazi alla mercifi
cazione delle politiche, alla 
compravendita di favori. 

Lei, per arrivare alle con
clusioni numeriche del 
suo lavoro, compie una 
ponderazione. Quindi una 
valutazione soggettiva. 

Ho preso In esame tre fattori: 
in primo luogo la quantità di 
denaro utilizzata per le opera
zioni di corruzione e ho attiva
to tre fasce (sotto 150 milioni, 
da 50 a 300, sopra 1300 milio
ni); In seconda battuta ho ana
lizzato il numero delle perso
ne coinvolte oltre al politici; 
infine ho esaminato la com
plessità del processo di corru
zione. 

Come ha classificato la 
complessità? 

Diciamo che se c'è un rappor
to diretto corrotto-corruttore, 

senza intermediari, è un pro
cesso semplice. Se servono 
altri anelli per arrivare al per
sonaggio da corrompere, il 
processo è più complesso. 
Questi tre elementi congiunti, 
dunque, danno la media. 

I dati da lei utilizzali si ri
feriscono a sentenze e a in
formazioni di stampa. Una 
delle obiezioni che spesso 
II partito socialista ha 
mosso In passato, anche 
nella polemica con la ma
gistratura, èpropriocheal 
gran risalto del primi 
provvedimenti giudiziari 
seguono spesso conclusio
ni assolutorie. II suo lavo
ro è depurato da questo ri
schio? 

No, a rigore non lo è. lo ho 
fatto uno studio su ciò che ap
pare all'opinione pubblica del 
fenomeno corruzione E In li
nea teorica non escludo che 
vi siano differenze tra ciò che 
appare e I fatti accertati. Ma 
attenzione, ciò che appare è sì 
la parte larga dell'imbuto, ri
spetto alla conclusione del 

processi. Ma è anche la stret
toia di un altro imbuto, tra la 
realtà e quanto viene alla luce. 

SI spieghi 
Si, mi spiego con un esempio. 
Per avviare un processo di 
corruzione, ci dev'essere 
qualcuno che non solo è al 
corrente della circostanza ma 
la denuncia. E dunque l'infor
mazione giudiziaria è già in 
partenza solo un pezzo della 
realtà. Ma non è lutto. Ciò che 
viene denunciato è nmesso al 
magistrato il quale ha due 
possibilità: intervenire o no. E 
se interviene può condannare 
ono. E 

In quali settori avvengono 
maggiormente gli episodi 
In esame? 

Possiamo dividerli abbastanza 
comodamente per categorie. 
Quei pochi (o molti: ognuno 
può vederla come vuole) che 
riguardano il Pei, sono relativi 
quasi esclusivamente alla con
cessione di licenze edilizie. La 
consistente fetta che riguarda 
i socialisti, invece, è inerente 

agli appalti dei servizi. Il 58% 
democnstiano, infine, si svi
luppa attorno agli appalti d'o
pera 

Lei ha preso In esame cen
to anni di vita politica. I 
dati non possono nero es
sere omogenei per tutto un 
secolo. 

In effettuo ho cercato di pren
dere in esame un secolo di 
corruzione politica. Ma in 
realtà ho trovato soprattutto 
notizie dì corruzione burocra
tica (funzionari, tecnici, e così 
via), il politico compare dopo, 
all'Inizio degli anni 70, non a 
caso quando più incalzante si 
era fatta la domanda popolare 
di equità e di moralità. E so
prattutto quest'ultimo perio
do, dunque, che dà corpo alla 
mia indagine. Negli anni 70 la 
corruzione politica ha comin
ciato a far notizia proprio per
ché il paese voleva combatter
la. Negli anni 80 no. La man
cata moralizzazione, dovuta 
al rifiuto pervicace di affronta
re la questione morale, ha 
creato quasi un'abitudine alla 
corruzione. 

Lo scritto di Reichlin 

Idee e programmi 
per rinnovare il Pei 
e l'intera sinistra 
SM ROMA. «Le trasformazio
ni in atto nella composizione 
della società, nei modi di vive
re e pensare, nei meccanismi 
statali e di un patere che non 
è più sola nazionale, sono tali 
da aver creato una vera e pro
pria soluzione di continuila ri
spetto a una lunga storia in cui 
erano chiari le Identità e I di
scrimini... Per fronteggiare un 
simile cambiamento non ser
vono a molto nuove costru
zioni ideologiche o tattiche 
politiche dì breve periodo. 
Occorre una nuova cultura 
della realtà». Cosi, tra l'altro, 
si aprano le «Note per un pro
grammi» di Alfredo Reichlin, 
pubblicate nell'ultimo nume
ro di .Politica ed Economia». 
Ieri su alcuni quotidiani si era 
parlato di una presunta boc
ciatura di queste «note» da 
parte del vertice del Pel. Ma 
questa circostanza veniva sec
camente smentita sia dallo 
slesso Reichlin sia da Torto-
iella. 

II problema che si pone 
Reichlin è «la necessità di una 
linea politica e programmati
ca capace non di sommare 
soltanto ma di unificare le di
verse anime del partito e del 
movimento che s'ispira alla si
nistra. II vecchio blocco stori
co della sinistra - dice - non 
esiste più»- Dunque è urgente 
sapere su che base si ricostrui
sce non solo una maggioranza 
parlamentare ma un blocco 
duraturo, sia pure molto diver
samente articolato. Per co
struire un nuovo sistema di al
leanze e una nuova prospetti
va politico-Ideale per la sini
stra, secando Reichlin, è ne
cessario partire dal grandi mu
tamenti portati dall'interna-
zionalizzazione delle econo-

Barbera (Pei) 
presiede la 
(ammissione 
• i ROMA. £ il deputata co-. 
munista Augusto Barbera, 49 
anni, parlamentare dal 1976 il 
nuovo presidente (succede 
ad Armando Cossutta) della 
Commissione bicamerale per 
le questioni regionali. La sua 
elezione è avvenuta ieri col 
voto pressoché unanime dei 
commissari (una sola scheda 
bianca), compreso quello del 
radicale Spadaccia che per 
l'occasione ha interrotto la 
lunga prassi di non voto negli 
organismi parlamentari: «Una 
decisione - ha dichiarato il se
natore radicale - che nasce 
da molivi di stima personale 
per Barbera, ma anche con la 
speranza e l'augurio che dopo 
la comune scelta e vittoria re
ferendaria, possa aprirsi, pur 
nel dissenso, una stagione di 
nuovi e positivi rapporti tra ra
dicali e comunisti, e, più in ge
nerale, fra le forze di sinistra e 
laiche». «Considero il largo 
consenso ricevuto - ha di
chiarato Barbera - come una 
premessa per un lavoro unita
rio della Commissione». 

mie - e dunque da un corto 
ridimensionamento nel ruolo 
degli Stati nazionali - « dall'In
tricato sistema di rapporto In 
Stato ed economia. Stato e so
cietà che e anche II prodotto 
della «rivoluzione conservatri
ce» degli anni ottanta. In que
sto senso, Reichlin pone l'ac
cento su alcune questioni. An- '*-
«Hutto sulle contraddizioni 
aperte in Italia dalla versione 
.nazionale» delle politiche 
conservatrici e dalla stessa 
storia del capitalismo Italiano. 
Contraddizioni che si chiama
no ambiente, Mezzogiorno, 
nuove povertà, ineffidenia 
della «attrezzatura complessi
va del paese., cioè della pub
blica amministrazione e dei 
servizi. Ciò significa Innanzi
tutto che «bisogna uscire dalla 
situazione attuale In cui tutti I 
nostri guai vengono imputar! a 
Incomprensione del muta
menti sociali. Ritardi ci sono -
dice Reichlin - e devono esse
re colmati, ma il fondamento 
del programma sta nel riesa
minare con metodo storico 0 
conflitto dominante e I nodi 
non soltanto sociali ma politi
ci e statali che stanno sul tap
peto». 

Un altro punto toccato da 
Reichlin nelle .note» è la ri
sposta craxlana al problemi 
che stanno sul tappeto. U n 
risposta che in qualche modo 
si è inserita in una operatene 
più complessiva che va a ca
vallo degli anni settanta e de
gli anni ottanta aveva come 
obiettivo II «cambiamento del
la costituzione reale., d o t 11 
superamento di quel sistema 
politico die aveva consentilo 
di allargare le basi di massa 
dello Stato e di ridurre II pote
re delle ililts. 

Bolzano 
Spaccatura 
ingiunta 
t raDce3vp 
MB BOLZANO. Una spaccatu
ra nella giunta regionale del 
Trentina-Alto Adige, con i de
mocristiani da una pane e la 
Svp dall'altra, si t verificata 
durante il dibattito, al Consi
glio regionale, sulla legge-vo
to per l'abolizione dell'art. 
269 del codice penale, che 
punisce l'attività antinazionale 
all'estero. Nella votazione fi
nale, Intatti, la De, preceden
temente favorevole, si è poi 
espressa contro la legge-voto, 
trovandosi cosi sul fronte op
posto all'alleato di governo 
della Svp. 

Intanto sulla chiusura del 
pacchetto altoatesino da par
te del ministro delle Regioni 
Giumella, interviene il Pel di 
Bolzano per sottolineare che 
•tale chiusure per essere vera
mente benefica deve essere 
precisa, non pasticciona, n* 
reticente sulle questioni Istitu
zionali». In particolare biso
gna eliminare i maggiori osta
coli, a cominciare dall'auso 
provocatorio dello strumento 
proporzionale messo in atto 
nella politica delle assunzioni 
del settore statale*. 

«Trafficante d'anni» 
Per le accuse di Boato 
il ministro De Rose 
chiede un giurì d'onore 
s a ROMA Sarà un giurì d'o
nore a entrare nel merito 
delle accuse lanciate dal de
putato verde Michele Boato 
contro il ministro dei Lavori 
pubblici, Emilio De Rose? Lo 
deciderà il presidente della 
Camera, Nilde lotti, dopo la 
richiesta in questo senso 
avanzata dallo stesso espo
nente socialdemocratico. 
Boato, nella seduta del 22 
ottobre scorso, accusò De 
Rose di essere un «traffi
cante di armi». E in una lette
ra consegnata ieri alla lotti 
dal capogruppo del Psdi. Fi
lippo Caria, il ministro chie
de l'intervento di una com
missione. cioè un giuri d'o
nore. La richiesta è formula
ta sulla base di un articolo 
del regolamento della Ca
mera (il 58). Esso afferma 
che «quando nel corso di 
una discussione un deputato 
sia accusato di fatti che leda
no la sua onorabilità, egli 
può chiedere al presidente 
della Camera di nominare 
una commissione la quale 
giudichi la fondatezza del

l'accusa. Alla commissione 
può essere assegnato un ter
mine per presentare le sue 
conclusioni alla Camera, la 
quale ne prende atto senza 
dibattito né votazione*. Ma 
cosa disse con precisione 
Boato nella seduta del 22 ot
tobre? Egli in quell'occasio
ne definì l'esponente social-
democratico «proprietario di 
una fabbrica dTarmi in Suda
frica e venditore di tutti i tipi 
di armi, dalle bombe e dalle 
spolette fino ai missili*. De 
Rose, disse ancora Boato, 
deve venire in Parlamento a 
«rispondere e a darci le pro
ve che non è vero, venga a 
smentire ciò che è stato det
to nel tribunale di Padova». 

Spesso in passato è stato 
lo scomparso presidente li
berale Aldo Bozzi a ricoprire 
l'incarico di presidente dei 
giuri d'onore. L'ultimo ver
detto riguardò le accuse dì 
Pannella al repubblicano 
Battaglia dì essere un «servo 
degli americani». II giuri det
te torto a Pannella e ragione 
a Battaglia. 
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